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Moderatore: Direi di cominciare, altrimenti poi si dice che i napoletani partono, arrivano in ritardo e iniziano l’incontro in ritardo. Non è così. Vi ringrazio tutti per essere qui stasera, in particolar modo ringrazio i relatori e dico brevemente come nasce e con che scopo questo incontro: “L’oro di Napoli: quando il popolo e’ una risorsa”.

Negli ultimi tempi, anzi, in particolar modo negli ultimi giorni, stiamo assistendo ad una serie di giudizi proprio sparati a zero sulla nostra condizione, sulla nostra città, giudizi abbastanza gravi che riducono l’energia, la speranza della gente. Proprio qualche giorno fa, un noto personaggio televisivo diceva che da Napoli bisogna fuggire. Non ci sono altre possibilità, bisogna fuggire perché non c’è speranza, perché le uniche alternative sono la violenza e il disordine. Poi c’è un altro giudizio altrettanto esagerato, a mio parere: che solo l’intervento delle Forze Armate può in qualche modo risolvere la nostra situazione. Ecco, noi, con questo incontro vogliamo dire con forza, con chiarezza che c’è un altro punto di vista, che c’è un’altra possibilità, che c’è un’altra storia.   

In che cosa consiste quest’altra possibilità, qual è questo altro punto di vista? È un punto di vista che nasce dalla passione, dal lavoro di uomini che non parlano di Napoli stando lontano, stando a Roma, altrove, ma di uomini che vivono, che lavorano e che costruiscono nella nostra città.

Ecco lo scopo dell’incontro di stasera: vogliamo affermare fatti, situazioni nate attraverso incontri semplici che sono accaduti quest’anno. Ci siamo anche accorti che questo punto di vista nuovo per tantissimi di noi che viviamo a Napoli nasce dall’appartenere fino in fondo alla storia e all’originalità del nostro popolo. Dove appartenere fino in fondo vuol dire amare veramente quella realtà, coinvolgersi con quello che c’è, senza censurare nulla, nemmeno i tanti problemi.

Ieri raccontavo a un amico giornalista come la nostra situazione non sia facile. E’ drammatica, quindi dobbiamo starci dentro fino in fondo. E pensavo: ma da dove nasce, da dove nasce questa possibilità di scoprire questo nuovo punto di vista sulla nostra realtà? Mi sono ricordato una cosa che un nostro grande amico,  qualche anno fa, disse sulla nostra storia, sulla nostra tradizione, in particolar modo sulla tradizione dei nostri canti. Per cui, mi perdoneranno  quelli del Meeting di Rimini se chiederò a un mio grande amico di cantare e di iniziare l’incontro con questi due canti. Quel nostro grande amico disse questa cosa, sentendo un ragazzo cantare: che la tradizione dei canti di Napoli è come un grande scrigno dentro cui c’è un tesoro da scoprire. E’ il tesoro della nostra storia, della nostra originalità, del nostro desiderio di verità, di bellezza e di giustizia. 

Perciò io chiederei, se tutti i relatori sono d’accordo, di iniziare l’incontro con questi due canti che hanno dentro già questo “filo d’oro”, questo nuovo punto di vista, quest’altra possibilità da scoprire. Perciò chiederei a Livio di fare due canti: il primo è Vicino a ‘n  cielo buio e il secondo è Na bruna. Sono due canti che hanno dentro il tema del Meeting di quest’anno; perciò chiedo ad uno dei nostri ragazzi più grandi di cantare. 

Vengono eseguiti i canti

Moderatore: Ci siamo accorti, sentendo questi canti, che non hanno dentro nulla di sentimentalistico. Spesso anche noi partecipiamo a una riduzione sentimentalistica di questi canti, che invece hanno dentro la forza di una storia, di una personalità. E la forza di una storia e di una personalità sta nel fatto che si riconosce il bene e vi si aderisce, perché questa è la libertà. 

Perciò io vorrei dare subito la parola al professor Marcello Strommillo: come educatore, in particolare come ricercatore universitario, quali sono le sue valutazioni, qual è la sua esperienza dentro la nostra città?

Marcello Strommillo: Noi vinceremo il nulla con i nostri canti. Perché sentendo cantare Livio, capivo che l’educazione è come una perla, non è qualcosa che si aggiunge come un fardello alla vita, ma è come porsi la domanda: “C’è ancora qualcuno che canta, c’è ancora qualcuno che ha un punto di vista che nasce da una unità vissuta di ragione e di cuore?”.

Da dove nasce per me questo punto di vista? Guardando Livio, guardando Angelo, guardando altri nella storia di questi anni, a scuola, pensavo che questi canti li ho sentiti nelle notti delle occupazioni, nelle notti in cui si andava a vedere come l’umanità veniva distrutta dalla scuola, come veniva abbandonata. Ieri sera siamo andati a trovare padre Felice nel bellissimo complesso di San Lorenzo. E lui ci ha fatto salire sulla terrazza. Era l’ora del crepuscolo, c’era una luce bellissima su Napoli, c’era tutto il complesso, si vedeva il duomo, si vedevano le varie chiese, le cupole, c’era questa bellissima luce: assolutamente commovente! E guardando la città in quel momento veniva come dal cuore la domanda: che ne è di questo popolo? Che ne sarà di questo popolo? Qual è la nostra risorsa? Dove nasce la nostra risorsa? Così, la sera, tornando e attraversando la Piazza del Gesù, dove si affollano tanti ragazzi - quando guardano i ragazzi, molti dicono: “I ragazzi non ci fanno venire in mente niente”. Invece noi, ripensando alla storia di questi anni, ragazzi, genitori, famiglie - guardandoli in volto, ci torna in mente tutto: una storia.

Una storia per cui - come dice Luzi, un poeta che io amo molto - “vanno in un agro senso di non perdonata orfanità”. Oppure, come dice un altro grandissimo, che sarà spesso oggetto di altri incontri in questo Meeting, Pasolini: “Mostruoso chi è nato dalla viscere di una donna morta”.

La realtà - aveva ragione Aristotele - non è mai contraddittoria: la realtà è drammatica, però! La realtà è drammatica perché ha dentro una perla. Una volta stavamo dialogando con un professore al Suor Orsola delle varie teorie dell’apprendimento. Ad un certo punto un collega, intervenendo fuori campo, ha posto la domanda: “Qual è stato il più grande educatore napoletano? Chi è stato il più grande educatore del popolo napoletano e perché?”. Questa domanda, vivendo io a Napoli da tanti anni e vedendo l’amore che il popolo ha per San Gennaro, mi ha fatto riaffiorare alla memoria la storia di questo uomo, vissuto nel IV secolo d. C., ai tempi della persecuzione di Diocleziano, che va da Benevento a Pozzuoli rischiando la vita per amore di un amico, Sossio, che verrà giustiziato in carcere. Lui darà la vita per affermare questo legame. 

Tre osservazioni su questa storia, a partire da una lucidità della razionalità, non da un generico sentimentalismo. Prima osservazione: mi servo di un nostro amico. In “Vivendo nella carne”, don Giussani dice: “Perciò non possiamo mai arrestarci ad accusare l’assenza di un sentimento corrispondente o adeguato in un altro: comincia tu! Comincia tu!”. In una città distrutta, lacerata, il problema non è di analisi. Il problema è che da qualche parte sbocci una piccola gemma. Accade qualcosa, accade un inizio nuovo. E continua: “Se non avesse cominciato Lui non ci sarebbero state nella storia realtà intere, comunità intere, monasteri interi, anche di cinquemila persone, come Cluny, che hanno creato una mentalità nuova”.

Primo grande fattore nella storicità di San Gennaro non è il sentimentalismo napoletano dell’altruismo, ma è come tutto rinasce da qualcuno che si muove per l’assenza di un sentimento corrispondente e fa il primo passo e afferma una gratuità, lo scandalo di una gratuità in un luogo apparentemente di morte. Questo è il primo  grande oro: vedendo i nostri amici lieti, quando li incontro - spesso - nei vicoli di Napoli, lieti dentro le mille drammaticità della città, capisco che lì è un inizio nuovo.

Secondo fattore che volevo mettere in evidenza attraverso alcune parole: “Il nobile desiderio di aiutare gli altri ad aprirsi alla vita offusca talvolta la vista dell’educatore”, scrive un autore a noi caro, cioè Romano Guardini. “Quando, con l’intenzione di servire il Signore, di fare l’opera di Dio, qualcuno dice: «Ora vado incontro al prossimo con le mie solide conoscenze e gli porto la verità», il Signore risponde: «Ti preoccupi meno di portargli la verità che di dominarlo». E tu rispondi: «Ma se io voglio educare il prossimo!». «Vuoi solo affermare te stesso, dicendogli come deve essere!». «Ma io amo il prossimo e voglio fargli il bene!». «Vuoi compiacere te stesso!». Il secondo grande fattore di questo oro è che non si può usare una città, una storia, un popolo per affermare un compiacimento legalistico, un compiacimento progettuale, un compiacimento di modelli educativi. 

Terzo fattore: nella storia di San Gennaro c’è l’affermazione di una preferenza affettiva, perché è la grande strada alla perfezione, al perfezionamento della conoscenza. Io ho studiato quest’anno un pedagogista spagnolo che si chiama Victor Garcia Oz, che afferma che il fine dell’educazione è la gioia e la gioia consiste nel pieno compimento delle potenzialità operative della persona, cioè nell’attualizzazione di tutte le potenzialità dell’essere. Questo passa attraverso la preferenza affettiva, che è la strada, il dare la vita per l’opera di un altro. 

Ma perché i giovani o l’educazione sono la nostra grande risorsa? Guardando i ruderi di Bagnoli a Napoli, capisci che la grande risorsa di Napoli non sono i grandi e faraonici progetti, ma sono i ragazzi, i giovani. Ma perché? In tanti anni di insegnamento mi sono chiesto: “Ma che cosa sto facendo in questo istante? Perché mi sposto dal Corso Vittorio Emanuele a Secondigliano per uno, a volte? O perché, quando squilla il telefono, chiudo il libro per rispondere a quel volto, a quello studente che chiede?”.

Allora io, brevissimamente, vorrei portare delle testimonianze, non del sentimento dei ragazzi napoletani, non della generosità dei ragazzi napoletani, ma della loro intelligenza, della loro ragionevolezza. A proposito di questo, ho tenuto un piccolo seminario, ultimamente, su cui ho sempre l’abitudine di far scrivere. Raccolgo sempre con molta gelosia tutti i contributi che i ragazzi danno sulle varie questioni e i loro scritti sono come la descrizione di una mentalità. Prendiamo la questione degli obiettivi che, per chi studia in università  pedagogia dello studio o didattica generale, è una questione fondamentale: gli obiettivi dell’educazione. 

Scrive un ragazzo: “Se il problema è farvi vedere l’acutezza della ragionevolezza io cosa ci guadagno? Ci guadagno la risorsa di una intelligenza attraverso l’avvenimento di una unità vissuta che dilata la mia mente e la mia ragione. Se il problema è quello degli obiettivi orizzontali o trasversali, potrei dire con assoluta certezza che fare uno scippo è un ottimo obiettivo trasversale, perché richiede l’esercizio cognitivo di tutte le funzioni mentali: analisi della situazione, sintesi, controllo psicomotorio, intuizione, deduzione dei fattori in gioco per agguantare la preda… Insomma, professore, ma da che parte stiamo? Qual è il principio che c’è dietro?”.

Secondo pezzo, risale a tre anni fa, l’ho usato tantissimo perché mi aveva colpito molto, sulla questione della didattica per obiettivi che è entrata in Europa come sapete nel ‘50, ’60, con i termini aziendali applicati ai ragazzi. Per cui si guarda al prodotto finito, ma non ai processi mentali, alla ragionevole storia dei ragazzi. “Se il problema è socializzare, problema che tutti gli insegnanti sanno, il problema delle relazioni, della socializzazione, vocabolo - come lei ci ha insegnato - non pedagogico, ma tratto dal vocabolario dell’economia marxista: socializzare significa infatti espropriazione dei mezzi di produzione. Leopardi, che spesso cita, dovrebbe essere spedito dallo psicologo, perché non mi sembra, per quel poco che ne so, che fosse molto propenso a socializzare”.

Terzo problema, questo al Professionale “Salvator Rosa”. Questo non è uno scritto, è uno spettacolo che spesso è raccontato dal mio grande amico Tonino del “Salvator Rosa”. E’ intitolato “La cultura dell’analisi”. Era il tempo in cui, come voi sapete, imperversavano nelle scuole i progetti del POF. C’era un progetto che si chiamava “Educazione alla salute”, la mia collega portava i ragazzi a vedere i filmini sul cancro, sul tumore, sui rischi del fumo… C’è un ragazzo piccoletto di Napoli, col cappello, quindici anni, del quartiere, che dice: “Il professore, con tutte queste malattie, ci sta facendo venire una malattia!”.

Questo è un po’ più filosofico perché è del Suor Orsola, dell’università. Ho tenuto un corso sull’antropologia dell’affettività, con un autore che si chiama Antonio Malo, spagnolo. Mi sembra un giudizio perfetto sulla psicologia del comportamentismo, il positivismo. Dice: “A proposito delle due teorie dell’affettività, quella cartesiana e quella della psicologia comportamentista di Skinner e di Minsky, volevo osservare che io non sono solo quello che di me si può osservare come comportamento, come performance didattico-cognitiva. Se lei vede i miei occhi, come dice Scheler, un autore caro al papa, io non sono solo i miei occhi, ma io che la guardo o potrei volere non guardarla, io che la vedo. Come la nostra città si può guardare, ma non vedere altro che folla e caos e morti ammazzati e le pizze margherite”.

Mi trattengo qualche altro minuto. Osservo due passaggi che mi chiariscono come i ragazzi siano una risorsa, non sentimentale ma nel contributo dell’intelligenza, della ragionevolezza. Napoli è la sua ragione storica. In uno degli ultimi percorsi della maturità, una ragazza ha portato un percorso sulla figura del padre. “Dalla cultura illuministica in poi si è censurata e messa in crisi la figura del padre. Io ho scelto questo percorso perché - come dice Ronald Barthes in “Frammenti di un discorso amoroso” - se io accetto la mia dipendenza è perché significa per me un mezzo per significare la mia domanda, ma si può dipendere solo da un grande amore”.  San Tommaso lo chiama “giudizio per connaturalità”. 

I ragazzi di Napoli forse non hanno letto San Tommaso, ma capisco dal modo con cui guardano e toccano la realtà che hanno questo scrigno, questo oro. Purtroppo nessuno li cura, purtroppo la scuola di stato…Vorrei soltanto leggere un passaggio tremendo in cui si dice che la scuola esalta solo la mediocrità, che appiattisce verso il basso, per cui bisogna essere scemi, tutto ciò che vegeta viene premiato, ma l’eccellenza personale, la grande perla viene sistematicamente cancellata. Ma io, questo oro, come lo vivo nell’esperienza quotidiana?

Finisco con due piccole immagini. Quest’anno abbiamo fatto un lavoro: sapete che quando si fa ricerca - io ne sto facendo una su Dewey, “Da Napoli a Duwey” - si fa il lavoro di note, perché si raccolgono tutti i dati. Io ho fatto mettere il banco sul terrazzo: si vede il mare. Siccome io dimentico sempre qualche nota, ho chiesto: “Ragazzi, trovatemi tutte le note  possibili su questo argomento, su tutti i passi!”. Un ragazzo ha scritto: “A proposito del lavoro di note e documentazione che abbiamo fatto in terrazza: lei dice sempre che l’oro di un popolo è la libertà, è la possibilità di esprimere un giudizio vero. Ma dopo trecento note - sapete, nei libri ci sono le note e c’è sempre l’esperto - ce ne sarà sempre una trecentunesima che non conosciamo di qualcun altro esperto. Allora su che cosa si fonda il nostro giudizio?”. Mi sembra che sia vero quello che diceva uno studioso: noi siamo scientifici per mancanza di sottigliezza.

C’è un episodio che raccontavo in macchina agli amici venendo, che da quando faccio l’insegnante mi capita spesso: quando facciamo il corso su Oz, questa sottolineatura che lo scopo dell’educazione è la gioia, è il desiderio di vivere, è la febbre di vita, capita che a volte suona il citofono e c’è un ragazzo con i bagagli che dice: “Per la mia situazione familiare purtroppo ho lasciato casa. Allora volevo chiederle se lei mi può ospitare”. E io dico: “Mica sono un assistente sociale, perché hai pensato a venire a citofonarmi?”. “Perché se questa gioia non ha una dimora, un luogo, non è pssibile”. Allora io capisco che l’educazione è la risposta a una domanda che vivi tu, per cui se io non rispondessi alla domanda di quel ragazzo lì, non risponderei alla domanda della mia vita, perderei l’oro e la libertà.

Moderatore: Dall’esperienza, dai fatti di un educatore, di un ricercatore universitario, passiamo a un operatore del mondo dell’economia: il vicepresidente della Camera di commercio di Napoli, il dottor Cosimo Callisto.

Cosimo Callisto: Io innanzitutto vi voglio ringraziare dell’invito che mi avete rivolto e che io ho accettato ben volentieri. E’ la prima volta che vengo al Meeting di Rimini, il vostro Meeting, e voglio dire che non solo mi fa piacere, ma vi ringrazio di avermi invitato e sono contento di essere qui in mezzo a voi. L’altra piccola cosa che vi volevo dire è che io in un certo senso sostituisco il presidente della Camera di commercio di Napoli, il dottor cavaliere Gaetano Cola che per motivi di salute, anche se non gravi, non ha potuto essere qui. Anche lui vi saluta e vi ringrazia dell’invito.

E’ complicato in quest’ultimo periodo parlare di Napoli e dell’oro di Napoli, soprattutto per quello che sta succedendo, per quello che i mass media in questi ultimi giorni stanno mettendo in campo. Sembra che Napoli, oltre ai luoghi comuni, sia un luogo da cui fuggire, da cui bisogna andarsene perché non c’è possibilità di sviluppo, di creazione di impresa, non c’è possibilità di economia, non c’è possibilità di trovare un futuro per la città di Napoli e poi per la campagna e per i giovani. Io penso che non sia così, che sicuramente è una città che convive con dei problemi, con molti problemi, ma oltre ai problemi Napoli e anche la campagna hanno in sé una serie si risorse intrinseche e il  problema è solo di metterle in campo e di farle sviluppare. 

L’esperienza che ho maturato dal punto di vista personale è un’esperienza che mi ha visto impegnato come operatore economico, ma soprattutto col mondo del commercio. Finchè non sono entrato in Camera, sono stato rappresentante all’interno della Confesercenti, che è un’organizzazione che assiste e organizza piccoli commercianti, operatori turistici e operatori di servizio. Attraverso questa organizzazione, sono dieci anni che lavoro a Napoli e sono impegnato a Napoli e devo dire che, pur non essendo la mia città e pur non vivendoci - perché io sono originario di un piccolo comune in provincia di Benevento, vicino a Pietralcina, che sicuramente voi conoscete -, andando a Napoli per lavorare e tornando la sera a casa, questa è diventata proprio - in questo senso, con i problemi che ha -, la mia città. La sento mia per i problemi in positivo e per i problemi in negativo e probabilmente le soddisfazioni anche nel campo del lavoro che una città come Napoli può dare sono inimmaginabili, probabilmente solo chi vive e opera all’interno della città di Napoli può capire quali sono le percezioni, le essenze che questa città riesce a dare e ad esprimere. I colleghi di lavoro non sono colleghi di lavoro, ma diventano di fatto amici con cui si condividono non solo problemi di lavoro, ma anche problemi di vita. E quindi è chiaro che con una condizione di questo tipo anche il lavoro diventa una cosa diversa, non è pesante ma non si vede l’ora di cominciare perché si vogliono affrontare i problemi.

Con la mia organizzazione ci siamo sempre occupati del mondo dei piccoli e medi operatori commerciali. Quando parliamo di commercio, dobbiamo tener presente che tipo di commercio c’è a Napoli, che cos’è Napoli dal punto di vista commerciale, che cosa è Forcella, che cosa sono i commercianti per una città come Napoli. Perché, se è vero per le altre città, è vero soprattutto a Napoli, dove il commercio effettivamente è quello che fa vivere il centro storico, fa vivere la città che è proprio fatta di piccoli, piccolissimi operatori che popolano soprattutto il centro storico e svolgono non solo un lavoro commerciale, ma anche un lavoro di servizio, perché è il commerciante a consigliare alla massaia che cosa mangiare, come si deve organizzare, quello che deve fare: quindi, il commercio diventa un modo anche sociale di stare insieme. E’ chiaro che quello che è successo da noi come anche in tante altre parti d’Italia, con l’avvento della grande distribuzione, ci ha creato e sta creando una serie di problemi e difficoltà. La grande distribuzione certamente ci deve stare, deve convivere, anche perché probabilmente c’è un problema di calmierazione dei prezzi. Però è chiaro che questo non può significare spazzare via decine e decine di operatori commerciali, soprattutto all’interno della città e del centro storico, perché questo significherebbe svuotare la città di una parte esenziale di quello che rappresenta. 

I commercianti, oltre a svolgere questo genere di servizio, hanno anche una serie di problemi: problemi di racket, di camorra, di usura ci sono comunque, anche a Napoli. Però le risposte che stanno venendo da questa categoria in particolare, ma anche da tutti i cittadini in genere, sono sempre più positive, perché ormai ci si è cominciati a organizzare attraverso la  nostra struttura, che è SOS IMPRESA. Abbiamo costituito anche comitati anti-racket che sono partiti da Pianura, si sono allargati ad altre parti della città, a San Giovanni e in altri quartieri e questo sta diventando un punto di riferimento, nel senso che i commercianti, non più da soli ma insieme, cominciano a organizzarsi e a difendersi. Questo fenomeno, che è quello più additato, che spesso i mass media utilizzano per parlare male di Napoli, è uno dei fenomeni che sta cominciando a diminuire e le categorie più esposte cominciano a dare  delle risposte positive.

L’altra cosa che stiamo facendo e abbiamo fatto come organizzazione è fare in modo che i commercianti all’interno della città, e soprattutto del centro storico, si organizzino tra loro e non restino più soli e quindi diano vita a centri commerciali naturali. Noi, di esempi di centri commerciali naturali ne abbiamo fatti in diverse città italiane. Quello riuscito di più e meglio, è quello che siamo riusciti a fare a Napoli. I commercianti, per combattere e per organizzarsi meglio contro la grande distribuzione, si mettono insieme, fanno servizi comuni, non si fanno la guerra ma si organizzano all’interno di una strada e di un territorio, per svolgere e dare un servizio migliore ai cittadini e ai consumatori che ci vengono.

Questa è una delle risposte più importanti che i commercianti possono dare, e quindi l’augurio che noi ci facciamo è che anche se vengono altri centri commerciali, anche se viene altra grande distribuzione, anche se il territorio regionale comincia ad essere ormai saturo, il piccolo commercio, per come è organizzato e per quello che rappresenta, deve continuare a svolgere la propria funzione e deve continuare non a diminuire ma eventualmente ad aumentare, perché è questo che sta succedendo in Campania, per  svolgere al meglio la funzione che non è solo economica ma anche, a nostro avviso, di servizio e sociale.

Gli stessi ambulanti - un altro tipo di commercio itinerante che c’è, fino a qualche tempo fa era una specie di rifugio per i disoccupati - hanno cambiato atteggiamento, sono diventati operatori veri da un punto di vista economico, hanno le carte in regola e probabilmente i mercatini rionali e i mercati di livello più ampio che ci sono all’interno della città di Napoli stanno anche dando risposte ai consumatori in termini economici positivi.

Che cos’è l’oro di Napoli? Io ho un’idea di cosa c’è attualmente in campo. Noi, come Camera di commercio, abbiamo iscritte 230000 imprese che, per una città ed una provincia come Napoli, probabilmente sono esagerate. Non è quello che succede in altre regioni d’Italia, non è quello che succede al Nord, in modo particolare. La maggior parte di queste imprese, al 92% sono piccole imprese, medie e microimprese. Io penso che la ricchezza vera che noi abbiamo è questa. Se queste imprese - con cui come Camera di commercio e come associazioni cerchiamo di avere continui contatti - riescono a stare in campo, a organizzarsi meglio, a diventare competitive, cosa che già stanno facendo, noi dobbiamo aiutarle a internazionalizzarsi:  sono convinto che stia qui il nodo del problema. Non devono diminuire, anzi stanno aumentando, ma devono diventare imprese che abbiano una capacità organizzativa diversa, probabilmente anche attraverso una migliore cultura d’impresa, che speso non c’è perché molte imprese sono nate in modo spontaneo. 

Se noi riusciamo ad inculcare una cultura d’impresa diversa, molte di loro - oltre ad assicurare il lavoro ai titolari e ai famigliari - sicuramente possono creare nuova occupazione. Io sono convinto - e chiaramente è un lavoro lungo - che è questo l’obbligo che noi come Camera di commercio abbiamo nei confronti di queste imprese  che sono iscritte presso di noi: fare in modo che diventino sempre più competitive e che riescano a stare sul mercato in un modo totalmente diverso. Del resto, se è vero che anche a Milano, dalle ultime notizie, la maggior parte delle imprese esterne alla città sono di origine campana e napoletana, questo sta a significare che non ci sono solo le imprese in Campania, ma molte di loro cominciano a diventare competitive a livello nazionale e internazionale, e vanno anche a conquistare nuovi mercati. Io penso che per tirare fuori l’oro che c’è a Napoli il lavoro sia ancora lungo, dobbiamo continuare a lavorare molto, però la strada non è più in salita ma potrebbe essere in discesa, perché così come abbiamo fatto in questi anni utilizzando al meglio i fondi europei, dobbiamo continuare a farlo perché, anche se i risultati non si vedono subito perché non è immediato che utilizzare i fondi europei significhi creare immediatamente nuova occupazione e nuova ricchezza, le cose, mano a mano, vengono a galla. Probabilmente i risultati non si vedono in modo immediato, ma si vedranno nel tempo.

Questo è il lavoro che compete a noi, da un punto di vista istituzionale, e che dobbiamo continuare a fare. Come vi dicevo, io abito in un piccolo comune della provincia di Benevento: in questi comuni, i centri storici e una serie di infrastrutture erano ridotti male. Adesso, con lo sfruttamento dei fondi europei, gli interventi nei centri storici - dove hanno rivitalizzato vecchi centri e vecchi casolari rurali - danno l’immagine di come un territorio può cambiare. Mentre fino a oggi i comuni dell’Appennino centrale italiano da vedere erano quelli dell’Umbria, della Toscana, spesso si fermavano nell’alto Lazio, adesso si può continuare a scendere, perché anche i comuni campani hanno delle caratteristiche particolari. Proprio attraverso i fondi europei, vale la pena di visitarli e sono cose che bisogna fare. Infine, credo che il nostro lavoro non sia finito, debba continuare. Come Camere, stiamo cercando di fare il meglio per essere vicini all’impresa, tenendo conto di quella che è la posizione strategica di Napoli all’interno del Mediterraneo e anche del Mezzogiorno. E’ la strada che ci può portare a risolvere in modo positivo i problemi e a creare nuova economia e nuove occupazioni.

Moderatore: Ringrazio il dottor Callisto per le cose che ha detto, perché il settore in cui opera nella nostra realtà è molto delicato e particolarissimo, come anche lui ha sottolineato. Io mi permetto di aggiungere una cosa, prima di dare a padre Felice la parola: è anche vero che ci sono tantissime imprese che nascono, ma così come nascono muoiono con una rapidità spaventosa. Quello che noi diciamo alle piccole imprese nel centro storico, nel territorio, è che non basta il centro anti-racket, anti-usura, anti-camorra. Chiediamo l’attenzione a mettersi insieme. Lei ha detto una cosa importantissima. Oggi, con questo incontro, inizia un lavoro che continuerà  in questa settimana, qui al Meeting di Rimini, ma che vogliamo aprire a un dibattito sulla città di Napoli e su quelle particolari situazioni della città di Napoli. Perché non bastano i centri anti-camorra e anti-racket, e quant’altro, nel centro storico. Perché dentro quel centro storico ci sono delle realtà che stanno già costruendo, che sono già una novità importantissima, che gridano per una collaborazione. Lei ha detto una cosa bellissima, facendo riferimento al fatto che ci sono tantissime situazioni e posti molto difficili dove la gente si sta rimettendo insieme. Su questo,  io do la parola a padre Felice, che è il parroco più giovane del centro storico di una famosa chiesa, la chiesa di San Lorenzo. Lì è impegnato da qualche anno e chiedo a lui di raccontare la sua storia.

Felice Auteri: Istintivamente mi viene da ridere, sapete perché? Perché vedo tante facce amiche, non per altro. E’ veramente come sentirsi a casa. Sento di ringraziare per questa occasione che mi è stata data di venire qui e perché è un’occasione veramente importante di crescita mia personale, di chi veramente si mette in ascolto e impara, e impara tantissimo. Quindi, grazie di questa esperienza. Innanzitutto, la mia esperienza è del centro storico di Napoli. Vorrei comunque dire che Napoli è una città molto grande e variegata per cui non è soltanto il centro storico. Ci sono altri quartieri con altre realtà socio economiche, in alcune occasioni decisamente più elevate, altri quartieri più degradati di quelli in cui la Divina Provvidenza mi ha posto ad operare. Quello di cui io parlerò non è la città di Napoli, ma una parte della città. Ho ascoltato con attenzione gli stimoli delle persone che mi hanno preceduto e stavo anche facendo una sintesi di questi anni di servizio pastorale, delle persone che ho incontrato. Una umanità variegata. Situazioni così diverse - e talvolta anche situazioni, umanamente parlando, assurde - di cui senti di ringraziare il Signore perché talvolta, anche per la mia giovane età, ho visto come il Signore mi abbia dato la forza, non di offrire soluzioni, perché le soluzioni non le puoi dare, ma una pista da poter seguire per cercare di gestire, se non risolvere, delle problematiche. 

E in questa variegata umanità, la riflessione che nasce da quelle che possono essere le realtà specifiche del centro storico mi porta ad una riflessione, che tra l’altro ho condiviso con gli amici ieri sera. Penso che uno sviluppo reale, autentico del centro storico di Napoli, debba partire dalle persone che ci abitano. Non c’è altra soluzione. Ho sempre guardato con attenzione agli interventi a favore del centro storico, opere significative, importanti, ma talvolta non si è veramente tenuto conto delle concrete chiavi di lettura delle persone che ci abitano. Non so quanti di voi siano napoletani, suppongo la maggior parte, ma c’è gente che è nata nei vicoli - là sono nati, là sono cresciuti e là vogliono morire, e non hanno alcun interesse ad uscire dal vicolo.  Questa gente è capace anche di darsi, nei casi estremi, allo spaccio di droga, allo scippo, ecc. Tutte quelle che possono essere le nostre analisi religiose, oltre che le analisi fatte da altre persone esperte, non tengono conto della chiave di lettura di questa gente. Di tutto quello che possiamo dire non gliene frega niente. E questo è bene che noi ce lo diciamo. Con molto rispetto, ma con altrettanta chiarezza. Ecco la mia riflessione. Allora dovremmo cedere alla disperazione, dovremmo cedere il posto ad una sorta di situazione stagnante. Dovremmo avere la forza, e non è facile, perché talvolta ci costa. Ci costa riuscire anche ad entrare in quelle chiavi di lettura. Ci costa partire da quella realtà, perché ci è difficile. Il primo che ha difficoltà è chi vi parla. Chi ha cercato, almeno agli inizi, erroneamente, di parlare con le proprie chiavi di lettura, con la propria esperienza umana, la propria esperienza religiosa. E dall’altra parte di dire “sì, sì…”, ma nel senso “ti ascolto, ti faccio contento” . Ci sarebbe anche un’espressione napoletana che… lasciamo stare. Allora, partire dal livello di queste non significa abbassarsi, significa cercare quelle chiavi di lettura che sono forse, da un nostro punto di vista, estremamente limitate ma tuttavia importanti per capire che bisogna partire da quella realtà e stimolarla. 

Concretamente, che cosa si potrebbe fare? Si potrebbe - lo dico dal punto di vista prettamente personale, limitato alla mia modestissima esperienza - stimolare queste persone ad una crescita che parta da ciò che più le colpisce. E sapete che cosa le colpisce? Lo sapete, sì o no? Sapete cosa significa questo? Lo diciamo in italiano e poi in napoletano, così vi svegliate perché vi vedo un po’ addormentati. Il denaro. Sapete come si dice in napoletano? I sord. E’ questo. Partendo da uno sviluppo di questo genere. Partendo da quello che potrebbe essere l’artigianato, e con questo mi ricollego al discorso di prima. Possono essere i pastori, può essere l’arte della pizza, può essere anche un tipo di sviluppo per imitazione, perché se vede il vicino che inizia a guadagnare aprendo una fabbrichetta di pastori o di artigianato locale, si mette a fare le focaccette. Ma perché quello lo fa ed io non lo posso fare? Perdonate il vernacolo. Cosa molto semplice, ma si parte da questo. L’imitazione potrebbe innescare una sorta di emulazione, questa volta in positivo, che potrebbe portare, non nell’arco di uno o cinque anni, ma probabilmente di  dieci o venti anni, a un lento e tuttavia graduale recupero, non totale, parziale. E’ una sana bonifica che è molto lenta, graduale e che tiene conto anche di tanti fattori di questa realtà. Guardate, questo che dico non penso che sia pura teoria per far bella figura questa sera. Volendo anche guardare alla storia della città di Napoli, ci sono esempi che ci possono aiutare. La stessa rivolta di Masaniello, finita tragicamente con al morte di Masaniello, la stessa esperienza della Repubblica partenopea, le stesse Quattro Giornate di Napoli, sono degli esempi di una forza vitale che, se incanalata nel verso giusto, partendo dalle energie, dagli stimoli degli abitanti, può essere quella forza propulsiva che parte dalle persone e che li vede protagonisti. 

E’ vero che probabilmente la rivolta di Masaniello, l’esperienza della Repubblica partenopea, sono finite tragicamente, ma forse non c’è nessuno che ha accompagnato l’evento che partiva da esigenze materiali, culturali, di libertà decisamente positive. Tuttavia accompagnate, incanalate, con tanta pazienza - perché i risultati non possono mai essere immediati - ma sempre con una lungimiranza e con una speranza, oserei dire, molto cristiana se non certosina, si potrebbe pensare ad un recupero che debba partire avendo come soggetto la persona. 

La persona con gli aspetti negativi che possono essere lampanti, evidenti, ma sviluppando quelle che possono essere le potenzialità e le positività. Questo ve lo dice uno che ha le sue tante sconfitte e poche vittorie, secondo la logica umana. Da una persona che vi dice che, nonostante le tante porte in faccia e le tante batoste avute, tuttavia è fermamente convinta che possa essere questa una pista su cui lavorare. E i semi che poi vengono posti, con molta umiltà, senza nessuna pretesa, nel cuore dell’uomo, con il proprio impegno e chiedendo al Signore la grazia che possano portare poi frutto, secondo le vie e le modalità che Lui ben conosce, porteranno frutti. Perché l’alternativa allo spaccio della droga, allo scippo, che tu presenti e che forse apparentemente sembra non portare frutti concreti, è un’alternativa che tuttavia a distanza, con il tempo, ti può far capire che oltre a quel tipo di vita di chi nasce, cresce e lì vuole morire, perché se esce da quel vicolo ha problemi psicologici molto gravi, c’è un’alternativa, c’è una realtà ed è questa. 

Su questa linea si deve proseguire. Fermo restando le tante sconfitte personali, i tanti errori fatti e le tante porte sbattute in faccia. Però bisogna proseguire, perché la speranza cristiana non è un concetto astratto ma la realtà vissuta in quella che è l’incarnazione di Gesù Cristo, che si è incarnato in una realtà concreta che ci dice che, fin quando c’è l’uomo nella sua realtà, accompagnato da questa presenza di Gesù Cristo, la speranza non è poesia ma una realtà. E la speranza possiamo essere io con tutti i miei limiti, con tutti i forse, con quel poco poco di bene che posso fare, chi collabora con me pastoralmente e chi parlando con questi ragazzi può dire: “guarda, acconto a quella realtà nella quale vivi c’è un’altra realtà”. Poi lasciamo fare a Dio, lasciamo fare a questo seme posto lì con molta umiltà, senza pretesa ma con la tenacia di chi pazienta e sa aspettare quelli che sono i tempi di Dio. Grazie a tutti.

Moderatore: Ringraziamo padre Felice, che è veramente grande perché è vero quello che ha detto. Lui, lì dov’è, è veramente un punto di incontro per tutta la sua comunità. La sua presenza lì, quello che chiede, quello che cerchiamo di fare insieme, è veramente una speranza per quella realtà. Però il suo intervento pone dentro la nostra discussione - perché è un dibattito che vogliamo aprire e continuare nei prossimi giorni, anche  a Napoli, possibilmente - una cosa importantissima: se vogliamo parlare di sviluppo, dobbiamo tener presente la situazione delle persone che vivono in quella realtà, dobbiamo mettere al centro le persone. Io darei subito la parola ad Annarita Frongillo, che racconta una storia in cui al centro ci sono le persone. Molte di queste persone sono presenti qui, in questa sala.

Annarita Frongillo: Vi saluto. La nostra opera, il Centro di solidarietà, nasce nel quartiere Sanità nel 1992. Facciamo attività rivolta ai minori, alle famiglie. La cosa particolare che colpisce me per prima è che è una casa, è il tentativo di una casa dove noi, insieme ai nostri amici che abitano nel quartiere, possiamo condividere la vita, le cose di cui abbiamo bisogno e che ci accadono. Per cui, tutte le attività per i bambini e per le famiglie nascono dalla realtà, tentano di rispondere a dei bisogni che nascono da ognuno. Nasce nel 1992, dicevo, e apparentemente per un puro caso, senza una progettualità. Io facevo l’università, un mio amico Ubaldo, che è qui presente, faceva l’università e viveva nel quartiere Sanità in un studentato. Poiché il quartiere è grande ma è come un paese, tutti si conoscono, i bambini giocano per strada per molto tempo al giorno, tutti notano un estraneo, uno che non è del quartiere. Ubaldo è stato notato da alcuni, Enzo, Ciro e i suoi amici. L’hanno fermato e gli hanno detto: “tu chi sei? Noi vogliamo venire a vedere casa tua, dove vivi”. Ubaldo, dopo qualche reticenza, li ha portarti su. Da allora è nata un’amicizia. I ragazzini ogni giorno, quando tornavano da scuola, citofonavano: “C’è Ubaldo? C’è Ubaldo? Vogliamo stare con Ubaldo”. Dopo un po’ di tempo che Ubaldo li accoglieva e giocava con loro, gli è sorta la domanda: “Che faccio con questi qua? Questi vanno a scuola, forse sarebbe opportuno tentare di aiutarli nei compiti”. E ha coinvolto tutti gli amici che conosceva. Tra questi amici c’ero anch’io ed è nata l’avventura. Io facevo l’università ed eravamo un po’ di persone adulte ed universitarie. Abbiamo iniziato ad aiutarli nei compiti. Poi sono venute le convivenze, le gite. L’ho fatto per vari anni, fino a quando ho iniziato a lavorare, per cui non potevo più. Però questa esperienza mi ha segnato profondamente, sia umanamente che professionalmente, perché tre cose mi sono rimaste dell’esperienza di quegli anni. Uno: questi ragazzi incontrati, oltre alla questione compiti oppure la compagnia e il gioco, avevano un bisogno che di fatto esprimevano anche attraverso atteggiamenti violenti, molte volte. Era il bisogno di essere voluti, di essere voluti bene. Cioè, il sentire che tu eri lì per loro, indipendentemente da quello che facevano. La seconda cosa che mi è rimasta di quell’esperienza è che di fronte a loro, come in qualunque incontro vero, esplodeva il mio bisogno. Io mi rendevo conto che in fondo in fondo avevo il loro stesso bisogno, solo che loro in qualche modo te lo facevano capire chiaramente, mentre io, non con facilità, lo chiedevo ai miei amici. La terza cosa che mi è rimasta, è che mi hanno costretto ad imparare che nella vita - purtroppo o per fortuna - siamo costretti a partire dalla realtà, da quello che accade. Un progetto pur buono non sempre si realizza perché non ho io le redini in mano della realtà. L’ho imparato da loro, perché non ti permettevano di avere un progetto su di loro. Tu potevi andare là dicendo: “oggi si fa questo, perché tu devi imparare questo”, però con grande facilità saltava la tua ipotesi, pur buona. Saltava, non per una indisciplina - con gli amici adulti con cui condividevamo questo gesto all’epoca siamo stati costretti ad impararlo - ma perché era la loro modalità di costringerci ad essere veri con loro, cioè implicarci a condividere la loro umanità e il loro bisogno. Questa cosa ha poi prodotto dei frutti. 

Dei frutti significa che ci sono stati bambini che non andavano bene a scuola che hanno cominciato ad andare bene, bambini che a scuola sfasciavano banchi e poi cambiava qualcosa nel loro comportamento. Un episodio che mi ricordo è stato quando una direttrice di una scuola con cui eravamo in contatto ci chiama per affidarci un caso che non sapevano come gestire. Avevano fatto vari tentativi, e in alcuni casi le scuole poi tentano di scaricare dove possono casi in cui non riescono. La direttrice ce l’ha segnalato. Noi l’abbiamo accettato ed è venuto. Non c’è stato nessun fatto particolare per cui devo dire che lui sia cambiato per qualche motivo, però, durante l’anno, lui è cambiato nel rapporto con noi e a scuola. La direttrice ci chiama e ci chiede cos’è successo, che metodo abbiamo utilizzato. Ci dice che hanno altri casi così, di spigare qual è la nostra tecnica, di fare un incontro con tutti gli insegnanti così anche loro imparano a “gestire questi casi”. Noi, anche un po’ imbarazzati, abbiamo detto che non abbiamo una tecnica particolare. Noi utilizziamo, sì, anche delle tecniche didattiche, perché in mezzo a noi c’erano degli insegnanti che ci aiutavano. Qualche volta, in casi particolari, ci siamo rivolti anche a psicologi, c’erano professionalità. Però, il punto cruciale non erano le tecniche. Perché le tecniche le utilizzavamo noi ma le utilizza chiunque. Lei ci chiedeva che metodo utilizzate e ci ha costretti a renderci conto che in realtà utilizzavamo un metodo che è quello della centralità della persona, cioè la stima incondizionata della persona, indipendentemente da quello che fa. Senza un patteggiamento. Poi un patteggiamento può essere anche utile in un rapporto, in un percorso. 

Questa esperienza mi ha segnato profondamente, fino a decidere poi il percorso lavorativo: io sono laureata in economia e commercio, quindi apparentemente non c’entra niente quello che faccio. Poi, diciamo che il sociale è sempre un settore un po’ particolare. Mi ha segnato fino a decidere poi di rischiare in questa avventura. Però, anche questa decisione io ce l’avevo nel cuore, perché l’esperienza che avevo fatto in quegli anni di università era stata fortissima ed era nata da un fatto che mi era accaduto. L’anno scorso, a luglio, avevo ripreso il doposcuola da qualche mese, nel pieno delle mie vacanze, come delle vacanze di tutti, incontro un ragazzino, Salvatore, che mi chiede: “scusa, ma quando inizia il doposcuola?”. Mi ha agghiacciato, perché questo era uno che veniva senza libri e ogni giorno dovevamo fare la lotta e accompagnarlo a prendere i libri. Quindi, la sua domanda fatta il 27 luglio non poteva essere una domanda didattica, nel senso di aiuto nello studio. Mai voleva studiare, ed era il 27 luglio. Questa cosa mi ha interrogato e ha sollecitato me e gli amici a velocizzare quest’ipotesi di lavoro stabile. 

Questo, per dire cosa? Il punto cruciale, nell’ambito di Napoli a maggior ragione, ma dappertutto, è l’educazione. Aiutare se stessi e chi abbiamo di fronte - quindi anche i nostri ragazzini - ad essere coscienti di sé, a capire che loro valgono. E questa cosa avviene sempre e solo attraverso un rapporto affettivo. Non sentimentale ma affettivo, dove a tema c’è il bene dell’altro e dove la modalità è la condivisione. Si tenta, per quel che è possibile, una condivisione sulle cose e sui fatti. Nella mia esperienza, l’educazione è una cosa che costruisce e cambia. 

Brevemente, voglio fare esempi di cambiamenti di bambini. Quest’anno è accaduto che abbiamo iniziato, anche grazie alla collaborazione di un’altra associazione, Polisportiva Europa che lavora al Vomero - la cito perché la voglio ringraziare -, una sperimentazione. Alcuni nostri ragazzi sono andati alla loro scuola calcio. Questo è stato un fatto importante, perché ha permesso a noi di dare la possibilità ai nostri ragazzi di realizzare un desidero. C’è un gruppo di ragazzini delle medie, amano il pallone come tutti a quell’età, però l’anno scorso si arrangiavano a giocare per strada, in piazzetta oppure presso il nostro centro, che ha un corridoio molto grande. Abbiamo voluto fare questo tentativo, anche rischioso, perché la Polisportiva è frequentata da ragazzini del Vomero, di un altro ceto sociale, e all’inizio c’è stato qualche problema. Però il tentativo era per valorizzare al massimo quello che era un loro desiderio. 

Infatti, attraverso questa possibilità hanno imparato cose che avevamo tentato di far passare tante volte e non era mai  accaduto. Uno, l’importanza dell’autorevolezza l’hanno imparata lì, con il loro Mister. A scuola non l’hanno imparata. L’importanza di parlare italiano. Tra loro, molto volentieri parlano in dialetto. Mille motivazioni, ma l’unica cosa che li ha convinti è stato il dover comunicare coi loro amici. Poi, nella Polisportiva hanno creato un movimento, una vita. Sono diventati loro i punti di riferimento per tutti gli altri. Questo rapporto, la condivisione, la valorizzazione della persona senza condizioni porta ad un attaccamento, tant’è vero che la signora che sta qua, la mamma di Antonio Ghepardi, ci diceva: “noi non ci vogliamo più staccare da voi. Che fortuna avervi incontrato. Ogni famiglia non si deve più staccare da voi”.  Una bambina di seconda elementare, Emanuela, tornando da una passeggiata che abbiamo fatto a fine maggio, scoppia a piangere disperatamente nel nostro pulmino. La mia amica le chiede che è successo. Poiché stava facendo il doposcuola, noi facevamo attività estive a giugno e luglio, ad agosto saremmo stati tutti in vacanza. Lei dice che non può più venire perché va in vacanza al mare con la sua famiglia. “bello, il mare!” - anche per sdrammatizzare un po’. Lei risponde: “sì, bello il mare, ma io che me ne faccio della sabbia e del mare, se lì non ci siete voi?”. Anche questa cosa ci ha agghiacciato, ma ci ha fatto capire molte cose perché in seconda elementare, a sette anni, un’affermazione del genere dice di un’appartenenza. Appartenenza che è esito non di una bravura, perché non siamo più bravi degli altri. E’ l’esito di un tentativo di condivisione. Altro esempio è Imma, una ragazzina di terza elementare che è arrivata chiedendoci una mano nello studio e poi ci ha ringraziato perché è riuscita a fare bene l’esame di terza e lei pensava di non farcela. 

Tutto questo per dire che l’oro di Napoli, qual è? L’oro di Napoli è la gente, come diceva padre Felice, la gente che ci abita. Questa umanità che è dignitosa, è unita, ha un forte desiderio di vivere, semmai un po’ addormentato. Nel mio quartiere la gente non si aspetta che nel futuro avvenga qualcosa di migliore, non perché non c’è il desiderio ma perché non c’è la speranza. Noi però abbiamo verificato che attraverso le attività proposte, apparentemente banali, che non risolvono i grandi problemi della vita che possono essere i soldi o il lavoro, attraverso delle attività, dentro una condivisione della vita, un’amicizia, rifiorisce la speranza. Ci si mette in moto. Abbiamo visto genitori, mamme, papà, anche ragazzi messi in moto, non dalla soluzione del problema ma da un’amicizia, un fascino, un aiuto incondizionato. Io voglio dire che a Napoli non serve né polizia né carri armati né niente. Serve soltanto dare effettivamente al popolo che è cosciente di quello che desidera, strumenti e opportunità per venir fuori, dentro una condivisione. Dentro un impastarsi effettivamente con la vita.

Moderatore: Grazie Annarita. Speriamo che nei prossimi mesi possiamo coinvolgere i vari Assessori all’educazione del Comune, della Provincia, della Regione, su questi temi importanti dell’educazione perché l’educazione è un punto importante su cui siamo impegnati. Solo che l’educazione fine a se stessa non basta. Occorre lavoro, perché il lavoro crea sviluppo. Ha chiesto di intervenire l’ingegnere Iavarone, un imprenditore molto affermato nella nostra città, Presidente del polo tecnologico, che vuole dire un suo pensiero su quello che stiamo dicendo. Io concluderei dopo questo intervento, se siete d’accordo, con l’ultimo canto di Livio.

Luigi Iavarone: Io sono un imprenditore industriale e partecipo alla vita associativa sia di Confindustria sia della Camera di commercio. Ho chiesto di intervenire perché credo che gli spunti che sono stati dati in questo dibattito siano estremamente interessanti e quindi cerco di dare pure io un piccolo contributo. Innanzitutto, io non so quanti napoletani siano presenti stasera in questa sala, però farò finta che non ce ne sia nessuno, per evitare che cadiamo in un discorso di autoreferenzialità che alla fine ci può solo danneggiare. Quindi, immagino di parlare ad un pubblico auditorio non napoletano. Uno dei problemi che secondo me sta alla base delle questioni che sono state poste è la profonda trasformazione che c’è stata negli ultimi quindici, vent’anni nel sistema meridionale in generale e in Campania. Noi ricordiamo ancora le teorie meridionalistiche di Guido D’Urso che parlava dell’osso, parlando dei Paesi delle aree interne della Campania, come le aree sottosviluppate in cui bisognava intervenire, ecc. Oggi la situazione si è completamente ribaltata. Le vere aree sottosviluppate sono le aree metropolitane, in particolare l’area metropolitana di Napoli. Se voi fate un giro nella provincia di Benevento o di Avellino, trovate zone che sono paragonabili all’Umbria, alla Toscana, ecc. Se invece vi avvicinate alle zone costiere, trovate le forme di degrado che sappiamo. 

Pensate che, da un nostro recente studio dell’Unione industriali, unendo le popolazioni delle circoscrizioni a nord di Napoli unitamente ai comuni a nord di Napoli, si forma una popolazione che corrisponde alla settima area metropolitana dell’intero Paese. Cioè, prendendo solo alcuni quartieri ed i comuni immediatamente confinanti a nord di Napoli, noi raggiungiamo una dimensione abitativa che è pari alla settima area metropolitana del Paese. Vi rendete conto delle problematiche che sono presenti nelle zone costiere! 

La mia osservazione nasce dalle necessità di distinguere nettamente quelle che sono le politiche di assistenza dalle politiche di sviluppo. Noi abbiamo oggi sentito molti casi veramente eccezionali di impegno sociale. Dobbiamo però anche guardare con attenzione alle politiche di sviluppo. Politica di sviluppo significa non far perdere capacità industriali all’industria che ancora esiste a Napoli, non far perdere capacità al terziario che ancora esiste a Napoli, e quindi fare in modo che queste politiche di sviluppo vengano realizzate e sviluppate. Perché, come è stato anche detto, senza sviluppo non si può procedere neanche alle politiche e alle metodologie che sono state descritte, anche perché la variabile tempo è differente. 

Padre Felice parlava di dieci, quindici, vent’anni. Noi abbiamo problemi a mesi o ad anni. Quindi, il vero problema che io pongo e dal quale dobbiamo in qualche modo uscire è quello di trovare una sintesi significativa, politicamente valida, tra le politiche di assistenza che pur sono necessarie, o chiamiamole politiche di sostegno, di sussidiarietà, come è sempre meglio dire, con le politiche di sviluppo. Questa sintesi non è facile. La politica fino adesso, almeno la politica locale, non è riuscita a trovarla. Io però vi posso dire che frequentando, sia l’anno scorso che quest’anno, il Meeting, e avendo la possibilità di parlare con gli amici della Compagnia delle Opere ripetutamente a Napoli, stanno uscendo alcuni spunti estremamente interessanti per poter arrivare a questa sintesi che unisca sviluppo e sostegno alle classi e ai ceti disagiati, in maniera tale da poter sviluppare effettivamente quella politica di sussidiarietà che ad oggi la politica locale non è riuscita ancora a sviluppare. 

Quindi, io veramente sono grato non solo di essere qui e di essere stato invitato, ma sono grato per gli spunti che emergono e che sono emersi dai nostri dibattiti, perché credo che Napoli possa essere veramente un laboratorio significativo sul quale tutti ci dobbiamo impegnare per trovare questa forma di sintesi per lo sviluppo e per i ceti più poveri. Grazie.

Moderatore: Io ringrazio tutti, in particolar modo i relatori. Mi sembra che stasera sia venuto fuori un punto importante, anche nell’intervento conclusivo dell’ingegner Javarone. Dobbiamo continuare, anche tornando a casa, a mettere a tema il livello il livello profondo che più sta a cuore alla verità della nostra gente e del nostro popolo. C’è nella nostra realtà - anche al livello della gestione sia della cosa pubblica sia della politica - un metodo di affronto che tiene conto di quello che nasce dalla gente. Quello che nasce dalla gente ma dentro un progetto di sviluppo, dentro un’educazione, dentro un percorso su cui tutti insieme dobbiamo confrontarci, perché così, piano piano, ci accorgiamo che anche quelli che la mentalità del mondo considera relitti, cose inutili, cominciano dentro questo progetto complessivo a diventare fattore nuovo, inizio nuovo di una socialità nuova, lì dove siamo. Per questo io vi ringrazio tutti e chiedo a Livio di cantare Torna a Surriento. La possiamo cantare anche tutti quanti insieme.

Canto.

